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In questa sosta il Signore ci dona il suo pane di vita e ci offre la sua parola e noi siamo qui portando la nostra vita: le gioie, le difficoltà, le speranze; questa mattina portando il corso che sta terminando.

Abbiamo ascoltato, dalla prima lettura, che ci sono i falsi profeti, e la lista è lunga, Amasia è uno di questi. Ci sono per fortuna anche i profeti veri, seppure in questo caso la lista è più corta. Dove sta la differenza fra gli uni e gli altri? Tutti e due cercano un certo “accomodamento”, i primi cercando il favore degli uomini, i secondi invece lasciando che sia il Signore ad accomodare le cose. Per questo sono veri e sta qui la ragione per cui incontrano non poche difficoltà, appunto perché sono veri.

Al tempo di Geroboamo il popolo ebraico viveva un periodo di un discreto benessere. Amos rimprovera anche coloro che hanno la seconda casa, a quel tempo! Quali altri rimproveri egli fa al popolo di Israele, invitandolo a ritornare al Signore? Sono tre i rimproveri che lui muove al popolo di Israele.

Il primo rimprovero riguarda il fatto che popolo non rispetta la giustizia: nei tribunali i poveri vengono dimenticati; la giustizia è piuttosto un favorire i ricchi. Il profeta denuncia poi il formalismo liturgico: ci si porta al tempio, si prega, però non si vive di conseguenza. Il terzo rimprovero è legato al fatto che si vive in un tempo in cui non si distingue più il male dal bene: non si sa dove stia di casa il bene e dove stia di casa il male. E’ davvero attuale questo profeta, che con parole forti invita il popolo di Israele a ritornare al Signore.

Come fa il popolo a ritornare, ad essere il popolo fedele, che riprende a fidarsi di Dio? La ragione portata dal profeta Amos, una ragione che ci aiuta a entrare ancora di più nel nostro tempo, è questa: cercate Dio e troverete la via del bene; proprio così: cercate Dio! Il Vescovo di Foligno, commentando la vita a regola di San Benedetto, diceva che è importante riconoscere questo primato di Dio nella nostra vita. La parola che abbiamo ascoltato in questi giorni durante la lectio non l’abbiamo ascoltata per allargare i nostri orizzonti ma per rafforzare questo riferimento principale, unico per la nostra vita, un riferimento oltretutto largo di amore, che abbraccia tutta l’umanità. Cercate Dio e troverete la via del bene; ma quale Dio?

La seconda lettura ci viene incontro per dirci che 1questo Dio è  il Dio che si è fatto vicino a noi nel Signore Gesù e ci ha fatto scoprire che siamo sue creature, anzi di più: figli suoi. Vorrei presentare questa nostra consapevolezza con un racconto di cultura ebraica. Si legge che il Signore creò il mondo e creò anche la colomba. Dopo aver fatto un giro di perlustrazione, la colomba si porta dal Signore e gli dice: Signore ti ringrazio che mi hai creato: ho visto tante cose belle attorno a me; ti posso chiedere un piacere? Allargami un po’ le ali perché posso andare più lontano e vedere le tante cose belle che tu hai creato anche per me. Il Signore la guarda con occhi di comprensione, le viene incontro, e quella parte. Dopo un po’ torna e dice al Signore: Signore ti ringrazio, cosa ha visto: fiumi, mari, monti, alberi, animali; ti posso chiedere un piacere? Allungami ancora un po’ le ali in modo che possa andare ancora più là e vedere le tante cose belle che tu hai creato anche per me. Il Signore la guarda con occhio di comprensione, le viene incontro, e quella parte. Poi torna e di nuovo: Signore ti ringrazio, e se ne va. Torna un’altra volta ma questa volta non riesce più a partire, le ali sono troppo grandi per lei. Timida e vergognosa si rivolge al Signore così: Signore ti chiedo scusa ma con questo mio corpicino non riesco a muovere ali così grandi. E il Signore questa volta le dice: Non è il tuo corpicino che muove ali così grandi ma sono le ali che portano te. Proprio così:  sono le ali che portano noi! Mi piace questo racconto anche per collegarmi al film che abbiamo visto all’inizio di questo corso. Tradotto nella cultura cristiana, cosa ci sta a dire? Sta a dirci che noi siamo portati da due ali che sono il Signore Gesù e lo Spirito Santo. Noi siamo chiamati a rispecchiarci in colui nel quale tutto è stato creato. In principio non c’era niente, in principio era Dio e Dio ha creato il mondo guardando il Figlio e il Figlio è presente in tutte le realtà create. Francesco d’Assisi ce lo rimarca con sorpresa e riconoscenza. Soprattutto è presente nell’uomo. Veniva chiesto ad un grande teologo, Karl Rahner: chi è l’uomo? Egli dava una risposta che ci riempie di fiducia nella vita: “l’uomo è la possibilità data a Dio nel suo Figlio di venire in questo mondo”.. Pensate voi, quanta fiducia, quanta vita, quanto amore, quanta speranza, quanto futuro, emerge da questa lettura dell’uomo, di ogni uomo: di noi che crediamo e siamo fortunati ad avere incontrato il Signore Gesù, il Figlio, e ci identifichiamo come figli nel Figlio, e anche degli altri che cercano altre strade, che si dibattono, che si rassegnano, che vanno altrove ma portando con sé speranze, dolori, gioie, attese e invocano che qualcuno si faccia accanto.

Un Dio che passa: ecco il Vangelo. A due a due li mandò, abbiamo ascoltato; egli passa attraverso il camminare insieme. Diceva ieri Don Angelo, citando Benedetto XVI: a due a due, perché se uno cade l’altro lo tenga in piedi. San Gregorio Magno commentava così questo andare a due a due: non si può realizzare il grande comandamento della vita cristiana “amare Dio, amare gli altri”, se non stando insieme. Dietro il “due a due” noi vediamo la comunità, la Chiesa, la compagnia, l’accoglienza di tutti, la solidarietà, una economia fatta non per l’interesse individuale ma per il bene di tutti. Questo andare a due a due è molto importante.

Noi siamo qui, Signore, per dirti che vogliamo vivere in questo andare a due a due, vogliamo sostare davanti a te, tu che sei il Dio della comunione, Padre, Figlio e Spirito Santo, che ci chiami alla comunione, che ce l’affidi, che ci inviti ad andare. In questi giorni anche i vescovi che sono venuti fin quassù ci hanno invitati ad andare, il che vuol dire: sostiamo sì ogni tanto, come in questo posto meraviglioso lungo il lago, non però per rimanere ma per partire e portare nel cuore il mondo delle nostre famiglie, delle nostre parrocchie, della nostra Chiesa, della nostra società. Andando con la gioia di aver incontrato il Signore e di portarlo. Guai a noi se non andassimo, anche perché portandolo noi siamo certi di essere veri profeti ed evitiamo di essere falsi profeti. Ringraziamo il Signore.

